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TEUZZONE
Drama per Mufìca

DEL SIC. APOSTOLO ZENO

Da rapprefentarfi nel Teatro Bonacoflì 
a S. STEFANO.

La Primavera dell'Anno M.DCC.XII. 
- con la, occajìone della foli fa Fiera .

All'Eminenti fs., e Reverendifs. Principe 

IL SIC. CARDINALE

TOMMASO
RUFFO

Legato a Lettere di Ferrara &c.

In FERRARA, per Bernardino Barbieri. 
Con Licenza de' Superiori •
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EMKSTENTISSIMO,
E REUERENDISSIMO

PRINCIPE

S
il Teuz^pne Principe ereditario dellcu 
C ina per ottenere dalla di lei protezio 
ne quell' impero , che l'amore y e /' odio 
infierne^ gli hanno <vfurpato . Io I' ho 
wcoraggito a ricorrere con tutta fidu 
cia al patrocinio di V. *-£. , poiché ab~ 
bisognando la di lui caufa , e di vigo- 
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ofa £titfti£ttt , e dì autorevole appof- j & j ^ , , . - • re &
to 9 o've potea meglio ritrovarle, che 

nell ' E. F. , in cui tntte le <virtìf , e 
doti Frincipefche rifplendono bensì ; ma 
I' autorità , e giujtizia foura di ogni 
altra • Accolga l'E. V. con la folita 
fua generojìta queflo povero Principe^ 
diredato, eperfeguitato dagli flejjt faoi 
fi ti flrettì domeftici , e onori della fua 
alta protezione , e lui y e me injìeme , 
che mi dò I' onore di presentarglielo , e 
di ricordarle injìeme con il più profon 
do rifpetto, che Uomo al mondo non ha 
pia ragione di ejferlo ; ma che non è 
ancora Uomo al mondo più di me » 

Della £. V. *

Ferrara li ^t. Maggio.

Vitùlif, Divotif, Ofseq. Ter. " 
Pietro Denrio.

AR-

ARGOMENTO-

T RONCONE , Imperadore dellaCina I 
reftò uccifo in una battaglia da lui da 
ta a*ribelli, pochi giorni dopo, ch'egli 
aveva fpofata , ma non goduta Zidia- 

na, giovane di bafla nafcita, ma di vafti pen- 
fieri, amata per l'innanzi da Cino, e da Sivenio, 
i due primi Miniftri della Corona . Per ragione 
di nafcita , e di virtù apparteneva l'Imperio a 
Teuzzone figlio di Troncone; ma Zidiana pro 
curò di usurparglielo, comechè poi ne foffe fcac- 
ciata, rimanendo egli nel legittimo fuopofséf- 
foconZelinda PrincipeflaTartara, fua fpofa.

Su queftalftpria fi fonda la Favola, la quale 
prende altresì molti fondamenti da varie leggi, 
e riti de' Cinefi, riferiti dal Tadre Martini neh 

la fua prima Deca, e da altri Scrittori delle cofc 
di quefto Imperio.

I. Non Tempre paflava la Corona nel profilino 
crede, B i fogna va, che quefti ne foflè conferma 
to dal Teftamento dell'antecefiore Monarca, C.9 
dalla confcgna del figillo Imperiale: ji primo de* 
quali era affidato al Governatore del Regno, e 
l'altro al Generale dell'armi;
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II. In un certo giorno dell" anno, che qui il 

accenna eflere il primo di Maggio, fi fa nella Ci- 
na la folennità della Giumenta, con ornarli Ia_j 
Sala, o "1 Cortile Regio di addobbi paftorali : e 
ciò-in memoria della nafcita dei Mondo creduta 
da' Cinefi in tal giorno pel calcio, che diede una 
Vacca ad un" uovo, onde e' dicono, che queft' 
Univerfo fòrtiffe.

III. Ognuno fuol farli in vita il fepolcro , o 
quefto a Ciclo aperto, e fotto di un qualche al-- 
bero.

IV. Lungo tempo durano le folennità de' fu 
nerali , prima alla fepoltura, e pofcia al cada 
vere .

V. Amìda è una delle fupreme loro Deità.
VL Qyando nella Monarchia alcuno è in pe 

ricolo di vita, oppure in neceffuà disavanzare 
i fuoi difegni, fi finge indovino, o infpirato da 
qualche Deità : di che leggonfi frequenti efem- 
pli nelle file Iftorie.

VII. Ognuno ha quante moglj li piace, o 
quante può mantenerne.

Tanto ho dovtua avvertire per piena intelli 
genza del Orata».

A, Z.

I N-

L'IMPRESARIO
i AL CORTESE ,,i

LETTORE.
I O ti prefento quefla volta un cDrama^ 

che o riguardi/i il celebre , e dotti/fimo 
fuo ̂ tutore, o l'applaufo, con il quale è 
flato ricevuto la migliore, e maggior par 

te delle tante volte ,ch' è flato rapprefentatot 
merita bene il tuo favore,non che fola il tua 
compatimento , Lo vedrai quafi tutto nelle 
arie., e in qualche picciola parte ancora nel re- 
cìtativo diverfo dal primo Originale. Quefla 
èildeftinoditale forta di componimenti,de 
quali effèndi) il fine principale il dilettare per 
meljio della Mufica ,per belli , e perfetti che 
fieno,fono tenuti foggiacere a quelle altera- 
idoni, che porta ìndifpenfabilmente feco il 
Teatro. .Ardifco ben lusingarmi però ,cbe non 
vi troverai fparutez.'Sie da offendere occhio 

e non alterato ; e voglio anche affìcurarti, che 
ncll'effenz,iale,£ nel forte del componimento fi 
è avuto tutto il rifpetto di non alterar punta 
l'idea, e il pentimento del fuo incomparabile 
^Autore , Delle mutazioni poi fuccedute ne 
fentirai una sì grata, e sì forte fcufa nella nua* 

A4 Vil
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



s
'•va armonìa, con la quale è flato animato dal 
feliciffimo, e celebre talento del Sig: Giufeppe 
Maria Orlcmdinì Maeflro di Capelia del Sere-" 
ni/fimo "Principe Gian Gaflone di Tofcana , che 
fpero bene le applaudirai 3 non che compatirle, 
Le ariefegnate con l'afterifmo *fonofue, le al 
tre fono di altri non meri chiari Trofefjori, in 
modo, che la Mujìca diqueflo Dromo, ti riufci- 
rànuova, e certo non inferiore ad ogni altra, 
che potejfi averne j"entità con maggiore, o mi 
nore aggradimento. Lo "vedrai rapprefentato 
da unafcielta di rtrtuofi degna della tua af 
fettazione , con quello accompagnamento dì 
Scene, che puoi afpettarti dal fapere del Si?: 
Carlo Buffagnotti, e inunaparola con queua 
proprietà di apparato ,che mifono creduto po 
ter megliopiacere al tuo finijjtmo gu(ìo ,e che 
dalle contingente,e premure del tempo mi i 
flato permeffo. Fa dunque tàgiuflìz,ia al meri 
to del Brama , egradifci inpeme il mio buon 
cuore ,ela rifpettofa mia follecitudine in fer- 
virti, animandomi col tuo favore , e $ atroci- 
nio a cofe ancora maggiori.

Mireflafoggiungerti, che per avere anche^ 
tutto /• occhio alla bre-vità neceffaria, vedrai 
fegnatì,, moltiffimi ver fi , che o tutti,o la. 
maggior parte non fi reciteranno-, e che fopra 
tutto ti fi vuole fempre rinnovata laprotefla, 
che ogni pentimento , ogni voce non pienamen 
te cattolica , s'intende fempre, o licenza poe~ 

-fica, òfrafe di chi parla dagentile . Vivi feli- 
~ce,e godi del divertimento, che ti ho prò-
curato. -

INTERLOCUTORI

T RONCONE Imperadore della- 
Cina. 

TEUZZONE fuo figlio amante , e fpo-
fo dichiarato diZelinda. USig.Fr an
ce FCQ Bernardi detto ti Sanejtno . 

ZI D I A N A fpofa, ma non moglie di
Troncone, amante in fègreto di Teuz-
r,one. La SignoraDiamante Maria Sca-
rctbellt yìrtuofa dtS*A,S»diM.odenA. 

ZELINDA Principefla Tartara, aman
te , e fpofa di Teuzzone . La Signora-*
Maria AnnA Garbertni Eenti , detta, la.
Romìtntna , 

CINO Governatore del Regno, amante
di Zidiana . Il Stg. Antonio Riftonnt . 

SIUENIO Generale del Regno, amante
di Zidiana . [I Sig. Domenico Temfefti . 

ARCONTE Principe Tartaro, e confi
dente di Zelinda , II Stg. Gto: Batti/io.
Tamburini . 

E G A R O Capitano delle guardie, pa
rente , e confidente di Zidiana . Il Stg*
Gio: Eatttjla. Mtnellt : . 

Gl'Tnterme/zì faranno rapprefentati dal
la Signora RofitUngarelli) e dal Sig.
Mft beh Sei-vitti a '•
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MUTAZIONI;
ATTO PRIMO.

C AMPO di Battaglia illuminato di 
notte.

Campagna di Palme con fepolcri Reali. 
Luogo pubblico deftinato per la elezione 

del nuovo Imperadore.

;,, .; ATTO SECONDO. •""*-.
Armeria Reale. 
Sala con bipartita. 
Grbinetto di Zidiana.

3 ATTO TERZO.

Grande Atrio tendalo., •"
Prigione interna. - .:
Salone Imperiale tutto addobbato di fio 

ri in modo che rapprefenta la Regia 
di Primavera.

La Scena è intorno alla Città di Nan- 
quin già Capitale della Cina.

ATTO
PRIMO

.*!.'•-. . .• ,-

Campo di 'battaglia illuminato di notte. ''. 
Padiglione Reale, ove ila Troncone 

ferito appoggiato a grand' afta.

,;•!"-', SCENA PRIMA: - • : .
Troncone, C ino, Sivenio ,, e Zidiana ',

Tr. "K T Oftro, amici, è '1 trionfo. Ingo, il 
IN ribello

Cadde ; e la pace al noftro Impero è rcfa ,
Ruoti or la falce, e tronchi
I miei lìami vitali invida Parca.
Quello'di mie vittorie
I? ultimo è de' miei dì. Più nobìlfine
Non poteami dal Ciclo efler preferito .
Si applauda, yifll affai , fé moro invitto T ' 

Cin. Lafcia, o Signor, che fu le Regie piume
Pofta a P efame la ferita... <. :i'U 

Tr. Eh ! Cino, - ' ;n ^
Morire in piedi un Refol dee. „ Già fento , 

„ Che intorno al cortìretto è l'affedio; e appena 
j, Un'avanzo di ardir vivo il foftìene. 
„ Penfifi al Regno , e non più a noi. 
3, Zid. Tal dunque
Jv Ti perdo ,o Q1Q \ vedova pria che fpofa ? • 

A 6 T^
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',, Tr. Zidiana, a che ti affliggi ? • i?
„ L'amor mio negli Elisj
„ Cangerà di foggiorno, e non di oggetto. •
„ Tu ferba il tuo ; ma '1 lerba
„ Non foggetto a vicende, eterno ,e puro,
„ Zid. Crudeliflime ftelle !
„ Tr. Piega il capo al dettino, e vanne in pace.
„ Zid. Saprò unirmi al tuo rogo, ombra feguacc.

S C E N A I I.
Troncone, Si-venio , e Cino , 

j, Tr. "p ' Voi confòli, o fidi, fvitta." 
LÌ Del mìo figlio Teuzzon l'anima in- 

„ Due gran beni a voi lafcio : f meco: 
„ Un buon nome, un buon Re. Due ne auro 
„ La voftra fede, ed il cotnun ripofo. 
„ Cino. Cin. Signor. Tr. Tu primo 

Del voler noftrojnterprete, e cuftode, 
Prendi. Su quefto foglio , 
Chiufo dal Regio impronto , 
Chiamo l'erede a la corona: accrefco 
Titoli al fangue, e a la natura applaudo >

Gli da il teflamento ftgillato. 
Ci. Bacio la man, che a tant'onor m'innalza. 
Tr. E tu , Sivenio, o primo \ 

Duce del campo , al cui valor tenute 
Di non lievi trofei (on le noltr' armi, 
Prendi. IlRealfiglilo 
Ne la tua man dcpongo ; e tu lo rendi, 
A chi dovrà le leggi iinpor dal trono,

Gli da il (igillo Regio. 
Siv. Chino a terra la fronte, e bacio il dono ? 
Tr. Ma già vien meno il cor., Perpetua notte

Mi

PRIMO: ' if
Mi toglie il giorno, II favellar... mi è rotto.' 
Manco. .Neltìuovoerede ... , 
Chiedo.,, hi ultimo don... la voftra fede. 
Muore,efi chiudono le ali del "Padiglione. ,

S C E N A I I I.
Zidiana, cb' efce, piangendo, dal /«o

"Padiglione , e poi Ega.ro , 
Zid. A Lma mia fra tanti affanni, 

ZX A che ferve il lagrimar. 
Dopo l'impeto de pianti 
Ci moftriamo più coflanti, 
E fi penfì anco a regnar »

Alma &c.
££ Regina, egli è ben giufio il tuo dolore I 

Un momento ti toglie, e Regno, e Spofo. 
Zid. Fabbro è ognu di fua forte. Io che già feppi

II diadema acquilrar, faprò ferbarlo. 
Ig - Nobil, ma vana fpeme. 
jj Zid. Egaro amico ,
,a Te, che da miei verd'aatii, e fede, e fangue 
,, Al mio fianco già unì, te chiamò a parte 
,, Del grande arcano. 
„ Eg. Impaziente afcolto. 
Zid. Pria eh'iQfoffl Regina ,

Sai, che per me avvampar Sivenio, e Cino» 
Eg. Di quefto Ciclo i fermi poli. 
Zid, II fuoco

Cercò sfera maggior. Nel Re mio fpofo 
Alzò la fiamma, e dilatò la vampa, 

Eg. Che prò ? Rompono t'armi
II nodo maritale. 

Zid., Ed in un punto -•" .
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14 ATTO 
.Vergine, fpofa, vedova già fattói-'"'V. •"'#• 

££. A lafciar già vicina - M
Afcelo appena, e mal guftato il trono. 13 ' 

Zii. Lafciare il trono? ah ! prima , . % 'f\. 
Mi fi ftrappi dal fen l'alma, e la vita . 
Caro Teuzzon , perdona , 
Se t'infidio l'onor de fa corona . s >; iT>AÌ 

Eg, Qual pietà ? quale affetto ? > ; 
Zid, Amo Teuzzone, e '1 Ciclo , - • '" •%! 

Che ben vedea, quant'io l'amaflj, intatta 
Mi toglie al padre , e mi preferva al figlio. 

Eg, Strano amo/ i
Zia Vo regnai per regnar feco ,»?j >' *. 

Vo ch'egli abbia'1 diadema " 
Da me, non dal fuo fangue. A me frattanto 
Servan le fiamme altrui. Cino s" inganni. 
Sivenip fi lufinghi ; 
E pei goder, tutto fi tenti al fine, 
L'amante in braccio, e la corona al crine. 

J^, Contenta fi farai.
Che iìtuo.gradito ben, 
L'amor non fdegnerà .•<•_.' 
Del tuo cor fido, '• - * ' ! 

* No non temer : vedrai,
Che un dardo entro quel fén, i
Si sì vibrar faprà
II Dio di Gnido. Contenta &c-

S C E N A I V.
Swenio , e Zidiana.

p R i MO; i (j,
Nel Regio fpofo, o Duce, _ , , 
Molto perdei. Pur fé convien ne'mali -_ 
Temprar la pena , e raddolcire il pianta, ; ', ~ 
Sol col mio Re, non mio Conforte ancora, 
Una fiamma fi è fpenta, 
Che illulère mirendea , ma non contenta . 

Siv. Aimè '. che più non lice a 1' amor mio 
A quel di una Regina alzar fé fteflb.V . ^ 
'i. Perdonatemi, o ceneri Reali, ' " ^ " : 

„ E tu, beli' alma , a la tua sfera eccelfa 
„ Non giunta ancor, tu mi perdona, e '1 foffri^ 
„ Si verno, fo , che offendo 
„ L'altrui memoria, e la mia fama ; e fento ~ 
.,, Olirmi al volto un vivo fangue , m fuoco 
„ Di amore infieme, e di vergona accefq, ,

Deh '. gran Duce , ti bafti 
j Unroffor, che aflai parla. (fetto 

Siv. Dunque egli è ver, che del mio fermo af-
Viva in te rimembranza ? 

Zid. I mie voti feconda, e tua mi giuro • 
Sii}. Come-'7 Zid. Serbami un trono,

Che il Ciel mi diede, e non foffnr ,_fe m'ami, 
Che abbietta io ferva, ove regnai fovrana . 

' Altri m' abbia Regina :
Tu m'abbi fpofa. A che tacer? che pentì? 

» Dillo amor : dillo orgoglio : 
j, Al miofeno anche intatto . . 
„ Giugner non puoi, che per la via del foghO, 
$ìv, Non afcri ver, s'io tacqui, il tacer mio j 

A ritnqrfo, o a viltà . Facile imprefa 
M'è una guerra fvegliar dubbia e feroce . 
Irta agli eltremi rimedi 
Tardo fi accorra j e giovi
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16 Atto
Tentar vie più lìcure, o men crudeli T 

Zia. Quai fien quefte ? Siv. Conviene
Ciao anche trar ne le tue parti. 

Zid. Egli arde
Per me di amore. 

Siv- E per Teuzzon di fdegno . 
Zid. L* odio dunque s'irriti . 
Siv. E l'amor fi lufinghi, o mia Regina,' 
Zìdt Mal può , perche ben'ama,

Gli affetti fimular l'anima mia. 
SÌV- La pritn' arte in chi regna , il finger fia.' 
Zid. Fingali, poichè'l vuoi. Tu ornai con Cino 

Primo l'opradifponi : offri : prometti. 
Io poco avvezza intanto, , 
Seguirò l' arti tue : Ma te, mio caro , 
Tutta fida, e amorofa, 
Spofo , e Re abbraccerò, Regina, eSpoft « 

Dirò ad altri: mio teforo, 
Te fol'amo, per te moro , 

* Ma con l'alma il dirò a te, 
In amarti, o mio diletto, 
Tradirò per troppo affetto , 
Mentirò per troppa fé. Dirò &c,~ 

S C E N A V. 
Slvenia, e Cino.

Siv. Q Ignor, te appunto io qui attcndéa. 
Cin. C5 Gran Duce. 
Siv Pofs* io fcoprirmi a la tua fede ? 
Cin, Impegno 

Nel fegreto il mio onor. Parla : io ti afcolto.1
Del Re l'infaufta morte 

E periglio comun.Molti, e mojt' anni
regnammo con lui. Twzon fu0 ligli»»

Ci

p R I-M o; .«7
Ci riguardò come nemici, e in noi 
A gran colpa imputò l'amor del Padre.

Cin. E vero : ma impotente è 1* odio noftro^
„ Già lo porta fui trono
j, La nafcita, e la forte, E a noi fia d'uopo
„ Sentir la piaga, e rifpettarne il ferro.
Siv. „ Che rifpetto ? che d'uopo?

Siegui i miei voti, e perveniamo i mali,
Cin, Ne addita il modo.
Siv. A 1" or eh' è vuoto il foglio, 

Sai che non baita al più vicino erede 
II titolo del fangue. 
Vuoi la legge, e vuoi l'ufo, 
Che lo confermi in chiare note efpreflb. 
11 Real teilamento ; e che deperii ( d'ambi 
Deggia in fua mano il Regio impronto, ©r 
Difpor polliamo, e tor con arte il Regno, 
A chi per noi tutto è livore, e fdegno.

Cin. Ma come il foglio aprir ? cotn? il Rea/e 
Carattere mentirne?

Siv. Conferiti a l'opra, e ne aflìcuro i mezzi.'
„ Cin, Difficile è l'impegno, e più 1* evento.
„ Siv. Ta.I non parrà, quando faprai l'arcano*
„ Cin. Dunque il confida. Siv. E forza,
J3 Che preceda il tuo aflenfo,
„ Cin. O Dio? Siv. Che temi?
„ Cin. Il rimorfo del fallo.
3, Siv. Error, che giova, è neceflario ertoreè
Cin. Ma in chi cadranno i noltri voci ?
Siv. In quella,

Che del tuo amor fu meta,
Cin. Ne la Regina? Siv. Appunto.' i 

Poi farò sì 3 che del favore eccclfo 
E}^ il premio ti renda infarti fpofo.

B " C.tn\
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U5 ATT O
Citi. Quale affatto, o mio cot ? 

.SÌV. Penfa; trionfa 
Di un' inutil timore $ 
E foddisfa egualmente 
Nel tuo illuftre deitin 1* odio,e l'amore*, 

Spera da quei fregi*occhi, 
Più che dal tuo valore, 
Che il tuo fedel amore 
In trono regnerà. 

Ha tal virtù quel guardo, 
Che in te forza, e vigore, 
Nel tuo rivai timore 
In un dettando andrà. 

Spera &c.

S C E N A VI. '

Cìno.
T Nnocenza , ragion, vorrei, che ancora 
JL In queft'alma regnaftc . 

Ma fé ora deggio in facrificio offrirvi 
L' ambizion , ì' amore, e la vendetta, 
Perdonatemi pur. Vi fono a core 
Più, che i voflri trofei, le mìe mine , 
E mi fletè tiranne, e non Reinc. 

L'alma godea tranquilla, 
E una gentil pupilla 
Sol' era il mio penfier. 

* Dacché vi entrò l'audace 
Avuidità di Regno, 
Partì la cara pace, 
E # turbò '1 piacer. 

L'alma,&c.

PRIMO." iy
Vafta Campagna di Palme con fepolcri Reali. 

Sagrificio preparato al defonto Troncone .

• - SCENA VII.
Teatrone dalla Città, poi Zelinda con

.Argante , e fuo fcguito dalla
Campagna.

C ombattuta Navicella, 
Se mirarle in faccia il porto,

* Dopo fiera, e ria procella , 
Di temere auria ben torto, 

Spera, o core, e ti confo/a 
Che vicino è '1 tuo conforco 2

Combattuta &c, 
Zelinda oh Dio ; Zelinda 
Tanto in vano appettata, 

\ E tanto fé/pirata, 
\Purqui ti rivedrò. Sei lune, efei 
Corièro già dal giorno, 
Che nel Tartaro Ciclo io ti lafciai. 
Vieni, che qui dogliofo 
Spofà, e amante ti attendo, amante, e fpofb? 

# Che amsro tormento,
E* indugio di bene ! 

Zelinda che fopragg. Ma poi, che contento
Quand'egli fi ottiene! 

Teu%, E' poffibile o cara, o mia Zelinda , 
Che nel maggior de miei dolori io ftringa 
II maggior mio conforto ? 

Zel. O Spofo, o dolce 
Di quell'alma fedele vnica fpeme '. 
O felice momento,

B 2. ,. Che
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*ò" A T T O
Che dilegui il mio affanno, e'1 mio fpaventoj 

A z. Lega piecofo Amore
Con bei nodo alma ad alma, e core a Còte i! 

Zel.' Tacitodaol v'.è che nonlafcia intero
Alla tua gioia il corfo. 

Teu. Negar noi poflb . Il genitor mi tolfc 
Empia immatura morte . Ah 1 tu perdona, 
S'ora divide i fuoi tributi il ciglio 
Tra gli ufficj di amante , e quei di figlio , 

Zel Del tuo duo! degno è"1 padre. 
Teu. Or' or* con facra

Pompa verrà qui a la fuaTomba il Regno, 
Per onorarne il funeral primiero. 

Zel, Io, fé vi aflènti, ad ogni fguardo ignota j
Ne oflerverò la fìrana pompa, e "1 rito. 

Teu. Poi quando alzato m* abbia 
Al comando fovrano 
Col pubblico voler quello del padre, 
Vieni spofa ed accrefci 
Del faufto dì col tuo bel volto i raì. 
In offrirti le porpore .,

Eh Teuzzone
Tutto tutto il mio orgoglio 
E' regnar su "1 tuo cor, non su '1 tuo foglio.'

Sol quefta fpene , 
* Pupille care, 

Fra le fue pene 
II cor confola , 

E fol per quelle 
Tue luci belle , 
Ogni dolore 
Pa me s' in vola » 

Sol &c.

SCE-

P R I M ii
SC E N A V I I I.

Zidiana, Cino, Si-venia, Egaro, 
"Popoli, e Soldati Cinefi dalla Città , con 

infegne Reali, fpoglie guerriere, 
Jlendardi , ombrelle, &C-.

Coro. yx Agli Elisjj ove gioite, 
JLJ Riforgete , alme Reali; 
E'1 maggior de'veltri figlj, 
Ombre avite, ombre immortali, 
Di onorar non vi arroffite. 

Teu, Perché 1- ora più faufta al tuo ripofo 
Splenda, o mio genitore, arda, e confumi; 
Quefte la viva fiamma, 
Figlie di puro Sol, candide perle. 

Zia. Quefta di caldi pianti
Tributo de* miei lumi,. urna,ben colma 
L* amor mio ti confacra, ombra diletta, 

Ci. Io vi getto le ricche
Spoglie de' tuoi trionfi , 

SÌV, Io d'oftro. Eg, Io d' oro ," 
Siv. Spargo la vampa ; 
Eg. E'1 facrificio onoro. 
Ci. >, Avello felice,

„ Che un Re si poflentc 
„ In te dei ferbar j 
„ Di età ftruggitriee , 
„ Te livido dente 
i, l^lon ofi infultar. 

Siv. „ 6 Palma beata ,
„ Puoi d'ombra più bella 
„ Superba fiorir. 
„ Te folgore irata , 
„ Te iniqua procella

B 3 ,,Noo
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



a* ATTO
„ Non venga a ferir. -• ; 

féU, Salma del Senitor, -.-'. - - • '| 
In quefto dolce orror, 
Abbi dal Ciclo ogni or 

* Pace, e ripofo.
Spedo ritornerò, 
E il don di pianto, 
E canto", 
A te rinoverò , 
Mefto, e pietofo . 

Salma, &c.
SCENA IX.

Zidiana , Slvenia , e Cino.
Siu. 'TN'Arte, e d'inganno ecco, Regina, il
Zid, .L/ Ma te non turbi intanto (tempo.

Tiano a Slvenia.
Ungelofotimor. Già fai eh io fingo. 

Ci. Siete in porto , o miei voti,
Sei' aureo fcettro,e '1 bianco (eno io ftringo ) 

Zia. Cino, l'amor con cui mi è gloria al fine
Ricompenfar tua fede ,
Io non vorrei, che interpretafsi a fatto..
Ragion mi muove ad accettarla deftra,
Che mi ferina fu '1 trono,
Godrò d'effer Regina
Per efler tua . Da quel poter cui piacque
Innalzarmi agli Dei, •..
Cader, fenza tua colpa, io non potrei. 

Ci. Per una forte, onde m" invidi il Ciclo,
Non ricufo cimenti,
Vedrai di chi '1 contenda,
La vendetta, la ftrage, e la mina.
O cadrò efangue,o tu farai Regina. 

Zid. O come dolce a l'ora Pia

PRIMO.
Pia l'abbracciarti ! 

SÌV. O Dio! troppo amorofa piano
Seco favelli. 

Zid. E tutto inganno : il fai. piano a Sili. 
Ci. Miglior forte in amor chi provò mai ? ) 
Zid, Più nò s'indugi. AndiamOjO Prence,e fvelto

Cada di mano al fier Teuzzon lo fcettro. 
Siti. Lafcia eh' io teco adempia a Cin.

Il dover di vaffallo, -- . 
Ci. Anzi di amico. * *. ì.•• \ 
SÌV. Mio Re, t" inchino. 
Ci. In amiftà ti abbraccio . 
Zid. E due cori così prendo ad un laccio. ) 

a Cin. Sarai mio : ( lo dico a te ) a Siv. 
( E a chi parlo, Amor lo fa . ) ap. 

a Cin. Tu mio fpofo, e tu mio Re, a Siv. 
Servi al fafto, ed a l'amore. 
( Sol chi regna in fui mio core, ap. 
Meco in trono ancor godrà,} 

Sarai, &c.
S C £ N A X.

Zelinda, ed ̂ Argante co' Tartari i 
Zel. T T Difii, Argonte, udifti f : . 
~4rg* LJ Si prevengano i mali. 
Zei. Ah! Chefarpoflb-''

Donna ? fola ? ftraniera ? in tal periglio ?
Suggeritemi, o Dei, forza, e configlio. 

vdrg. Teiuizon lì avvilì, e cerchi... 
Zel. Pernonfolite vie tentar conviene

La comune iàlute,
Miei fedeli, fi taccia
La forte mia, Voi ne la Reggia il paflo
Cauti, e occultivi aprite . Ove fu d'uopo, 

B 4 Al
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24 . ATTO 
Al voftfo braccio avrò ricorfo. Argon te 
Solomifiegua, ove m'infpiri il Ciclo . 

*£rg- Everran meco ardir, coftanza, e zelo» 
Zel. Numi eterni gli affetti innocenti 

* Di due coripietofi l'erbate. 
O fé forfè punir li volete , 
In me fola le piaghe volgete , 
E al mio fpofo crudeli non fiate i 

Numi, &c.
SCENA XIJ li 

Luogo pubblico preparato per la dichiarazione^ 
del nuovo unperatore, con Trono Reale, 

e con Popolo fpettatore.
Zidiana, Tendone , Cino, Sivenio, Ega.ro,

Topoli , e Soldati. 
Coro. »(~\ Vita, o mente

,\J Del Ciel , del Mondo , 
3, Nume poflente, 
M Nume immortai : 

Ciò, 3, II faggio erede , 
)} L" invitto,Re 
,5 Con pura fede 
„ Chiediamo a te: 

&&•_ „ A te, che or' empi 
3, Di lume ignoto 
„ II noflro vuoto
3, Seggio Real. O vita 8?C. 

Siv. Pria che del morto Re l'alto fi fpieghi 
Voler fui nuovo erede, 
Serbarle prifche leggi ognun qui giuri. 

, Alma bella, che vedi il mio core.
Sarà eterna la fé che prometto. 

Teli, .Anche eftinto 3 Re, e Pacare diletto,
Mi

/ P R I M O.' aj
Mi avrai figlio di oflequio, e di amore. 

Sitj. Col mio labbro giura il Campo. 
Ci. Giura Cino , e giura il Regno . 
Coro, Chi ci elegge

In Re la legge ,
Sarà il giufto , e farà il degno ." 

Tutti vanno a federe cf lor pofli, 
Ci. Quello, o Principi P o Duci, 

Chiufo dalRegio impionto 
E del morto Troncon l'alto decreto. 
Già l'apro, e'1 leggo : Udite . 

Legge. 1S[o/ de la Cina Imperador Troncone^ 
fogliamo, e ferva di deflin la legge , 
Che dofo noi fovra il Cinefe Impero 
Taffi la, noftra autorità fourana 
In chi n' ha la virtù . Regni Zidiana . 

Teu. Zidiana? 
Ci. A chiare note

Leggi: TRONCONE.'Ei fteffo fcriffe.1 
Teu. Il Padre ? ... 

Regni Zidiana ? 
Siv. Ed a Zidiana, o Prence, 

Efuprerno voler, eh'io porga il facro 
Riverito figlilo.
Ubbidifeo , o Regina, e adoro il cenno J 

Zid. Sono in porto i tuoi voti, alma giuliva. J 
Eg. Viva Zidiana. Coro, Viva.

^4l fuono di più finimenti Zidiana
afcendc fui Trono . 

Zid. Cinefi ,. e voi, che fiele 
a, De la noftra Corona
„ Scudo infiemc, e fplendor, Princi pi, e Duci5 
„Su quefto foglio, ov' io mi affida, e regno, 
„ Regnò un tempo, e fi aflìfe anche Lieva,

~ Don-
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3,6 ATTO
3, Donna di fpirti eccelfi, e d'alma invitta *
3, Anche in femmina han fede
.,, Le virtù più virili; /e i Re temuti
Non fa '1 feflò, ma '1 cpre.
Norma de le mie leggi
Sarà '1 pubblico bene. A' voftri fonni
Veglieran le mie cure.
Pia, giufta, e tale in fomraa ,
Che non abbia a pentirfi
Del fuo atnor, di fua fcelca il Re mio fpofo,
Cercherò fol nel yoftto il mio ripofo • . 

Eg, Magnanimi penfieri, 
Ci. Io primo in grado -,

Gli altri precedo. O voi
GranMinifìri del Regno,
Meco giurate, e vaffallaggio, e fede. 

Eg. Sieguol'invito,e riunii bacio imprimo, 
Siv. De l'armi io primo Duce -,

Rendo a'minori efempio,
E in bacio riverente il giullo adempio. 

Ci. Principe, e che più badi ? aTeu.
Suddito de la legge
Tu pur nafcefti. A giurar vieni, e vieni. » « 

Teu. Io vaflallo ? io giurar fede ? 
fi leva, con impeto 

„ Io nato erede 
„ Macchiare il grado di tal viltà ~

„ Cadrò ben vittima, 
„ Non mai trionfo de l'empietà .'

Cinelì , i Numi invoco
Di quel Trono ufurpaco almi cuftodi,
Che voi liete ingannati, ed io tradito.
In che errai ? quando ofFefì
la chiarezza del fangue ?

p R i M o: 17-
L' amor paterno ? e le fperanze voftre ?
Ah 1 che folo mi efclude
L'altrui perfidia . E eh' io lo foffra ? E voi
Lo foffrirete ? Il Ciclo
Protettor di ragione , e d' innocenza :
Meco farà : Meco farà virtude : -
Meco ardir : meco fé .
Chi del giullo è amator, fiegua il fuoRe.

SCENA XII-
2iAia.no, , Cino , Sivenio , ea.Ega.ro , .-. : 

Cì. f~\ Ultodi , il contumace
V^, Si arrelii. Siv, Anzi lì uccida . 

Zel, Si uccida ? Siv. Si , che puote
Efler reo di più mali ,
L' indugio del comando. 

Zid. <J Dei ! ) E$. Regina ,
Vacilla il tuo deftin j s' egli non cade, 

SÌV- b '1 tuo primo periglio è la pietade .
Ite veloci , ed efeguite il cenno .

S C E NA XIII.
Zelinda, Argante , e lifuddetti. 

Zel. "rj firmate, iniqui , e nonofate a' danni
C Del voftroRe volger le piaghe,e l'ite. 

^ E tu , Donna , fé brami
Regnar felice , or non voler , che "1 Regno 
Da una colpa cominci . 

„ E fangue del tuo fpofo 
5 , Quel che brami veriar; né ti conviene 
j. Al manto, che ti cuopre ,

Cercar tinca miglior ne le fue vene.„
3 , E a te , perfido , balli 
3i Aver tolto lo fcettro

A{
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i.8 ATTO
'„ Al tuo Signor, fenza volergli ancora
„ Torla vita innocente. Affai fallici $
„ Erifparmia al tuo capo,
„ Anima fcellerata,
„ Qualch" ira degli Dei non provocata.
Ciri. Che ardir ! ( Eg. Che volto '. ;
Siv. O tu, eh' ofi cotanto, 

Non fo, fé d'ira, o da follia fofpinta, 
Parla : qual fei ? Zel. Tal lono, 
Cherifponder non degno ad huom sì ini

SÌV. Non la efenti al galtigo
II poco fenno ,e'l debil felfo. A forza
Tolto.,. JLrg. Guardati, e remi , ., -
Di offendere in colte!
Le Deità più {acre. tElla ad Amìda
E Vergine diletta.
Tuttofa, tutto vede, e quanto ell'opra,
Quali raggio da Sol, vien di là (opra,

Si"V. Invan,.. Zia. Sivenio, il Cielo 
Mai non fi tenti; e in chi ne vanta i doni a 
Si rifpetti l'audacia anche del vanto. 
Vanne, ed a me collanti 
Tu del campo fedel conferma i voti ', 
De la Reggia in difefa 
Egaro veglj. Cino, 
Tu ofièrva il Prence , e quanto 
Egli tenta, previeni. Indi le pompe 
Di quefto giorno a noi sì facro, in cui 
Nacque col Maggio il Mondo, 
Sia tua cura di fpor. La comun pace, 
E meirefli confido al voftro affetto .

££. Ubbidirò, qual dcggio. -parte.
Citi, Pria che la fé , mancherà l'alma in petto,

parte. 
Ecco

PRIMO: ì.9
. Ecco'1 brando, ecco il petto, ecco l'alma : 

' * Un tuo cenno mia legge farà .
Pace ,e cal.na per me aura '1 tuo Regno, 
E P indegno Rivale cadrà. Eeco5&c.

v SCENA XIV.
Zidinna , Zelinda, ed Argante. 

ZÌA. np U , s'egli è ver, che tanto ff di, 
A Giugni addentro ne* cori, e tanto ve-

Chiaro ben fai, s'altro più teina il mio,
Che di Teuzzon la morte , e la ruina. 

Zel, Regna fovra i tuoi fenfi, e fei Regina ; 
Zid. Ah! che dentro di noi

Freme il noftro tiranno , 
Zel, Ragione imperi, ed il tiranno è vinto. 
Zid. Impotente è ragion. 
ZeL Sì, dove il cieco

Defiodi dominar regge a fua voglia. 
Zid. O '! tutto non incendi, o '1 peggio taci

Di 'nia viltà . 
Zid. Quando gli errori in parte

Diflìmulo di un core 3
Aflblvo il volto altrui da un gran roflbre . 

*drg. Cauta favella^ 
Zid. Ah.' fii pietofa,oDonna, |

Come fé' faggia . Vanne :
Va, ten priego, a Teuzzon. Digli, che al fine
L'ire deponga. Digli,
Che non ricufi in dono
Ciò, che in retaggio ti chiede.
Regni, ma per me regni., e 1' abbia in grado." 

Zel. Che ? Zid. Renda ,,. Zel. Siegui, 
Zid. Amor. .. Zidiana.. Il Regno...

Ai me '. Zid. Taci, e fofpiri ? 
Zid. Ofiknzio 1 o fofpiro Ver-
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3o ATTO
Vergognofo, e loquace I ) • 
Va : digli.. ah ! che aflai diflì. 
S* incende un cor, quando fofpira, e tace, 

Digli 3 che non difprezzi 
Quefta sì bella forte. 
Digli, che ha prefo un core ; 

# Ma non gli dir di chi,
Tenta con prieghi, e vezzi 
Vincer quell'alma forte : 
Parlagli del mio amore i 
Ma parla fol così. Digli &c.
SCENA XV.

Zelinda, ed Argante,
Zel, A Rgonte, io non m'inganno.Una rivale 

x J\ Scuopro in Zirfiana, 
JLrg', E l'amor fuo ti giova . ^ " 
Zel. Non mai con pace una rivalli trova 1

Al mio Signor fi occulti
Una fiamma, che il vefte
Di Regal luce. 

'jtrg. Lafuafede offendi
Col dubitarne. 

Zel. Io non farei sì amante,
S«! rhen foflì gelofa,

Jirg. Ma Zidiana è matrigna, e tu fé' fpofa... 
Zel. Non van fempre concoidi

Innocenza ed amore. In traccia andiamo
Del mio Teuzzon < Lontano
Da i cari lacci j onde lo avvinfe Ancore
Non sa vivere il core.

Alla

PRIMO."' 31
Alla cara fua prigione
Così ancora tornar fuole
I* Augellin, che ne parti. 

E cantando ogni or fi duole i 
Fin che'l piede noti ripone 
Tra que' ferri, onde fuggì. 

Alla,&c.

SCENA xvi:
jlrgonte .

N On maiJrode fi tefe ( cor& 
Con più innocenza ; e non mai dentro un 

Ebbe più ingegno 5 e più coraggio amore . 
Vado a vibrar in campo 
Di quefto fcpro il lampo, 
Per foftener amore 
Si degno di pietà.

Onor mi fia, fé efangue 
Verferò tutto il fangue , 
Perfigentil beltà. ., ,-.

Vado,&c;

Fine dell'jtttoTrimQ 1

ATTO
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ATTO I I :
Armeria Reale. 

SCENA PRIMA.
Teuz&ons con Soldati .

H O vinto, lidi, ho vinto, 
Se meco fiete . Io veggio 

Già dal voftro valor dono 1* inganno ; 
E trofeo di virtù, veggio di fronte 
Cadere al fafto i mal rapiti allori. 

„ Vi farà lieve imprefa 
„ Debellar que'nemici, 
,,, Che fa incauti il poter, vili il rimorfo ,n 

Andiam : più che al cimento 
Vifofcorta al trionfo. Al voftro zelo 
3Laragione combatte,e ferve il Ciclo,' 

Per te guereggio, o bella 
Fiamma di quefto cor .

Per voi pupille vaghe, 
3 Da Marce il fen trafitto. 

Cadrò, fé ben invitto, 
Che già nel fen le piaghe, 
Per voi aii aperfe Amor, Per&C,

SCENA II,
Zidiana , ^Argante , e Telinone , 

Zel. f^\ Uè ,o Prence,fra l'armi? 
Teu. \^J O Dei ! Zelinda? ; 
Zel. Senza me dove, o fpofo ? 
Tev. A vincere, o a morir, Addio, mia cara J 
Zel. Fermi : che fé vuoi Regno, io te lo arreco. 

Se morte, ho core andi1 io per morir teco

SECONDO, 1$
Teu. Non far co'tuoi timori

Si funelti prefagj a' miei trionfi . 
Zel. Quai trionfi ti fingi ?

Debole? e centra tanti? „ Io non condanno 
„ L'amor nobil del Regno. 
3, Le tue condanno ah! troppo 
3, Coraggiofefperanze, 
„ I foliedti voti, i fiacchi mezzi. 
Teu. E che ? vuoi tu eh' io ceda ?,, 
Zel, Non-è ceder vendette il maturarle. 
„ Teu. Trar foccorfi, o fperarli 
„ In sì grand'uopo onde pofr' io ? 
3, Zel. Dal tempo.
„ Teu. I! tempo anzi più ferve a' miei nemici i 
„ Sinché nuovi ancor fono 
„ Ne l'ufo del comando , 

Si forprendano inermi.
E inerme credi

Àffalire un tiranno? ,, A lui, che teme, 
,, La più forte difefa è'ìfuo timore. 
Teu* Un' empio è mezzo vinto . 
i/Lrg. Egli è più da temer : che a la vittoria,

Se non giova la forza, ufa l'inganno. 
Teu. Ed il Ciclo ? Zel, NonTempre

La parte, eh'è più giulla è la più forte . 
Teu. Ma una ignobile vita è fol mia morte. 
Zel. „ Morte vuoi? Va pur,crudele. 

„ Da la fpofa tua fedele 
„ La cominci il miodolor. 

Zel. O Dei i Teu. Piange Zelinda. 
Le vofcre vene , o barbari nemici , 
Mi pagheran quel pianco.

Ma, Signor, poiché nulla 
fi rimuove da l'armi, almen permetti, 

C . Che
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34 ATTO 
Che andi' io pugni al tuo fianco. 

Zel. Sì, sì : Pugnino teco
Anche i Tartari miei. Pugni anche Argonce; 
E fra i rifchj, e le ftfagi 
Fida ti feguirà ia tua Zelinda. * 
Su : mi fi arrecchi elmo, lorica , e brando. 
Per foffrir l'armi, e per vibrarle in campo 
Auro vigore anch'io, 
O prenderlo faprò da l'ainor mio , 

Teu. Eh 1 mia cara, non fono 
Per quel tenero fbn l'armi, che chiedi. 
"fetu, Argonte, rimanti. Il mio dettino 
Non è ben certo, e a ia mia fpola troppo 
Neceflario tu fé i. 
Tenpriego, abbine cura. 
Temi il Tuo amore; efenelCielo è forfè 
Stabilito, ch'io cada, 
La riconduci al padre, e la confala. 

Zel. E mi credi sì vii, che a la tua tomba
Sopravviver poteffi ? 

Teu. Lafcia i trilli prefagi, e dammi,o cara,
Un'addio moti funefto. 

jlrg, II cor fi fpezza ) 
Zel. Mio caro. Ah 1 non fiaqueito,

Cicli, fé v'è pietà, l'ultimo ainpleflb . 
leu. No, mio ben, noi farà. Tu reità ; io vadoj 

Tu a combatter co» voti, ed io con l'armi, 
O tornerò con la corona in fronte 
Più degno ad abbracciarti ; 
O di' qudia già fcarco iautil foma, 
Verrò fpirto arnorofb 
A cercar nel tuo volto il mio ripofo . 

Cercherò fiamma amoiofa 
tuo volto la mia pace , 

Splenderà più vigore!» Nei

Zel,

SECONDO tf
Nel mirarti cara fpofa, f&c
Del mio amor la bella face. Cercherò"

— SCENA III. 
Zclinda , ed Argante .

: il mio fpofo ; Argonte ( cafì 
_ To più noi rivedrò . *Arg* Ne' dubbj 

Sempre affligge il timore,e fpeflb inganna» 
Zel, Aimèlgià d'ognintorno

Mi fi affollano orrori. Udir già parmi 
II fiero fuott de l'armi . 
Miro l'ire 3 le ftragi, e miro ,0 Dio,,, 

JLrg. Vincerà » Datti pace.... 
Zel. Tutto piaghe languir l'Idolo mio „ 
V4.rg. Troppo facil difperi..,, 
Zel. Argonte il fiegui.

Vedi qualn'è ildeflin. Te nella Reggia 
Col fido avvifo attenderò. 

Irg* Ma intanto fparte, 
Fa cor con la fperanza , e afciùga il pianto» 

"', Difendete il caro amante à . ^ "- 
E ferbatelo al mio core 
Giulli Cieli per pietà, 

* Dite ali'alma mia coftante, 
Per lUfinga del dolore, 
Che il mio ben trionferà, 

Difendete, &c.

S C E N A IV. 
Zidi'ana. con guardie .

T EUzzon vuoj'armi,ed ire , A l'ire : A l' armi 
Quefta forfè è la via 

Di piacere al crudel , l' èfler crudèle . 
» Non più amor, non più trono .

Ci ter-
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& ATTO
'„ ferro fé gli prefenti, òdio , e vendetta.' 
„ Gli fia. pena la morte, e fembri dorió, 

Miei fidi,ite j la dovè 
Più feroce è la pugna, 
Teuzzon cercate. In lui volgete i 
Piagatelo ; uccidetelo ; ... Ah.' n^ 
Viver fé gli conferita, 
Ch'io giunga a dirgli, ingrato ; ed ei mi fenta. 

Benché mi fei fpietato 
Tiranno core ingrato 3 
Non so lafciar di amar -, 

• Pria che manchi in me l'affetto 
Mancherammi il cor nel petto > 
Mancherai! le arene al mar , 

Benché, &c.
SCENA V.

Zelinda, Zidiana,
Zel.Ty Egina... Zid, Ed a l'ingrato feofe 

AX Piace più del mio fcettro, e del mio
II cimento, e l'orrore ? 

Zel. Chele diròPy' Zid. Libera parla : efponi,
Com'ei ti ricevè Che fé? che diffe?
Non tacer ciò che ferva ad irritarmi. (l'ìtmi. 

Zel. Teuzzon... ZzW. Vuoi'armi ed ire-^A l'ire, A 
Zel. Non afcolta raggion fdegno , eh' è cieco

II tuo fia da Regina. Odimi, e poi
Serba l'ire fé puoi. 

Zid. Tuoi detti attendo. 
Zel. Giovi il mentirjPer tuo comando in traccia

Fui di Teuzzon; ma giunlì,
Ch1 era accefa la mifchia , e'J vidi, ahi '. tìnto
Non so fé del fuo fangue, O de l'altrui. 

Zid. Ne gli efpondìi al'ora?
Zel.

SECONDO 57
Zel. Come potea Vergine imbelle aprirfi 

Fra le ftragi il fenticr ? Parlar di amore 
Ove Marte fremea ? Mifero Prence '. 
Cinto il lafciai da cento ferri, e cento , 
Oggetto di pietade,edi fpavento.

, S C E N A V I, -i
Egaro , e le fudette

Eg. \ f la iovrana , a' tuoi voti ( vinto, 
IVI Propizio è'1 Ciclo . Or fe'Regina.gai 

Zel, Ma del Frena», che avvenne ? 
Zid. Che di Teuzzon ? 
Zel. Morto egli è forfè? Eg. Eì vive;

Ma volte in lui l'armi, le forze,e l'ire ,
Gli tolgon le difefe , e non 1" ardire . 

Zel. Cadrà, fé tardi... Ah 1 noi foffrir ,., 
Zid- Vi fento,

Teneri affetti ) figaro,
Va, riedi al Campo, i cenni miei vi reca,"
Salvili il Prence,ebafti,
Ch'ei prigioniero al mio poter fi renda .
Così pietà m'impone .

jE£. E non amore ?• piano a. Zio* 
Zid. Tu l'arcano ne fai, Salva il mio core . 
Eg. Parto veloce,

S C E N A V I. I,
Zidiana,e Zelinda.

Zii. A Mica, ^ Amento* 
x\. Qual'pietà per Teuzzon -? qual tuirba- 

Zel. Ne la fua morte il tuo doler pavento, 
j, Zìd, Opra fia del mio cenno 
„ Lafuafalyezza. 
„ Zel. Ed in mercé ne avrai

C 3 Uà
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,.38 ATTO
'Un cor tenero, e grato. ; 

j, iid. Fan fempre i gra favori un gride ingrato ? 
ZeL „ Non è mai fconofcente ilgenerofo. 
Zia. „ Ad un timido amor tu fai lufinga. 

E credi tu , che al fine 
Ceda l'alma orgog'liofà a' miei defiri ? 

Zel. Vuoi eh'io lìbera parli, e fenza inganno? 
Zid, Sì : ten priego, 
Zel, li fuo core

Non è facil trofeo. Zelinda il tiene : 
Zelinda , a cui già tempo 
Die nel Tartaro Ciel fede di fpofa. 

Zid, E (prezzata farò per altra amante ? 
f,el. Lo vinceranno i tuoi

Favori eccelfi, e '1 fuo deftin prefente,' 
Non difperare : Amore • - 
Per fenderò di pene 
Guida i feguaci fuoi ; ^ 
E quanto più afpettato ' • 
Tanto è più grato ancorai un core il dono." 
( S'ei mi traduce ah che di morte io fono '% 

Non va la Rofa ' 
Mai fenza Ipina, 
Benché. Regina 
Sia d'ogni fior. 

fi la pungente 
Spina che fentc , 
E' la gelofa 
Pena 4'amor. Non &e,

SCENA Vili.
,? Egaro. 

* Ofpefe il tuo comando 
> A tuoi guerrieri in fu la raan feroce

lì

SECONDO. 55» 
La morte di Tcuzzon. L'hai prigioniero. 
Ma troppo importa il far eh'e1 cada eflinto, 
A Sivtnio ed a Cino. 

Zid, E in balìa del mio amore il fuodeftino. 
Va: tu ne fii '1 cuftode, 
E da l'odio il difendi, e da la frode. _. • 

Eg. Chi vi oltraggiò bcgl' occhi . " } , 
Vi chiederà perdono,.., ., • . ;- 
E poi vi adorerà ,

Da che vi miro in trono, 
i Voi dividete il Regno

Tra il grado, e là beltà. Chi &c,
SCENA IX. ( V
Zidiana, Sivenio , Cino, 

Zid. \ f Ercè al voltro valor, che fu la fronte 
IVI Mi fermò la Corona, oggi a la mia

Felicità , nulla più manca, o Duci • 
Siv .Mancavi ancor la miglior gemma, e quefla,

Quefta farà....
Cìn. Che ? Si-v. DiTeuzzon la teda. 
Zid. La te Ita fua?
Siv. Tu impallidifci ? e temi? -• 
3) Zfd. Fregio de la vittoria è la eleinenza. 
„ Sii/. Clemenza intempeftiva 
3, Toglierci può de la vittoria il frutto . 
Zid» Lui prigionier, temer fi dee ì 
St-u. Si dee

.La fua vita temer, la fua fciagura . 
C/W. Vi aflento anch' io, ma fi maturi il colpo. 
Siv. Nuoce a l'opra talor lungo configlio ,

Ed il lento riguardo è un gran periglio ,
d, Orsù : mi rendo : Mora ,
Mora leuzzon ; ma giufta fembri al Regno 

C 4 La
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



4o ATTO ..' 
La man che Io condanna • • '"• 
Lefse colpe a l' efame 

„ Ponganfì ornai : legge le pe/ì , e dia 
„ Ì3 Sentenza fatai ragion , non odio . 

Giudici voi ne fiate ;e'l gran decreto 
Poi la deftra Real fegni , e fofcriva . 

Siv. Sì: giudicato ei mora, 
Zid. E amato ei viva> • 
Cin. Ma del mio amor , Regina . ^ . « 
Tjd, E' tempo di tacer:

Verrà quel del piacer , 
Se afpetti un poco . 

In mezzo del dolor , 
Fa pompa del fuo ardor 
Un cor di foco.

E' eempo &e.
SCENA X,
Slvenia , e Cino ,

Sili. /-~\UL tolto il reo fi guidi, (pofiò, 
Cin, \^£ Tutto abbia vinto, amico, e pur non

Vincer i miei rimorfi.
Siv. Dei regnar : dei godei'; e hai cor sì vile ? 
Cin, Averci bafti un'innocente opprefib:

Noi vogliamo anche ellinto . 
'„ Siv. No, no ;• colpa imperfetta 
„ Ricade ne l'autor. Siamo' ia un mezzo, 
j, Che o perir ci conviene, o compir l'opra. 
„ Cin. in noi l'odio cadrà, l'infamia in noi, 
,, Siy. Da fé fteffo al fin muore , 
„ Come fiamma ibnz'efca, odio impotente, 
}} E la colpa felice, anche è innocente.

Ecco il Prence. Suoi giudici fediamo ."'. 
Condannato egli fu .

Non

S ECO N D O 41
Non mancano al poter giammai pretefti. 
Ogni noftro delitto è già Aio fallo ; • . ' 
E non abbia riguardi un reo vaflàllo ,

;- • SCENA XI.
, ed Ega.ro con guardie, 
e li /addetti , 

„ i-p Empo è già di armarti , o core ,
JL „ Di coftanza,edi valore . 

Siv. Teuzzon , rendafi quello
Onore al tuo natal . Siediti, Tea, Iniquo,,
Non penfar , che comando
Ti dia fovra di me la mia fciagura,
Sono il tuo Re : tal mi rifpetta ; e fiedo .' 

fig, Generofa virtù ! 
SITJ. Tal fiedi, , e parli ,

Perché ti è ignoto ancoraché reo ten vieni -
Al tuo giudice innanzi. 

Ten. Voi miei giudici ? Voi ? due baffi , e vili
Vapori de la tetra ofan cotanto ?
Pa'miei fteflì Vaffalti
Giudicato io farò ? Qual legge umana ,
Qual divina il permette?
Altro giudice un Re non ha che il Ciclo . 

Ci. Chi dare il può , qnefto poter ci diede .
Zidiana . , . Teit, E ufurpatrice . 

Siv. E tua Regina,
E al fuo voler t' inchina . 

Tcu. Perfido! Che'1 mio core
_Giuftifichi per tema un tradimento ? 

Ci. Rimprovero crudele, al cor ti Cento . 
Siv. Contender feco è un'avvilire il grado .

Tuo ufficio , Egaro , fia
Segnar le accule , le difefe , e gli atti

Del
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41 ATTO
Del giudicio fovrano, 

Eg, Mi accingo a l'opra. , 
Tea. Empio giudicio infano! 
SÌV. Teuzzon, per te del Regno

Sono infrante le leggi. A' voti eftremi
Del genitor difubbidiili . Il facro
Giuramento a fprezzar deca ti mofle
Avidità d'Impero.
Ribel l'armi impugnarti, e i noftri acciari
Fuman per te di ci vii fangue ancora.
Gravi fon ie tue colpe.
Tu ne reca, fé n'hai, le tuedifcolpe. 

Teu, De l'opre mie non deggio
Render ragione a tribunal sì iniquo, 

Citi, Tua nuova colpa èqueito
Silenzio contumace,

Sili. E mancan le dìfefe a reo, che tace. 
Cin. Orifpondi,òne attendi

Jlgiufto irrevocabile decreto, 
Teu, Ma decreto sì indegno,

Che orror faccia a la tena, infamia al Regno, 
Fg. Se noi falva l'amor... ) 
SÌV- Scrivali, Egaro,

La fatale fentenza.
Cin. Giudicata così muor l'innocenza. ) 
Teu. Duci, Soldati, popoli, a voi parlo i

A voi mi appello de la legge iniqua , 
„ Spurio aborto d'inganno, e di livore.

Tutte fa le mie colpe
Chi le condanna , Io taccio,
Giudice lui ^ né '1 fuo giudicio approvo 3
Se fcolparmi ricufo.
Voi che dejjvuoto foglio '

L'ani-

SECONDO 43 
J.» anima fletè , e di chi l'empie il braccio, 
Siate il giudice mio. Ragion vi rendo 
Di mia innocenza, e poi gjultizia attendo. 

St1> Tu le^na ancor l'alto decreto. Ci. O Numi 1 
Teu. Se in me d' ira civil . . . 
SÌV. Tacciali. A reo 

Convinto,. e condannato 
Più non lice produr vane difcolpc, 

Teu. Suddito infame . SÌV. Egaro,
Si riconduca a la prigiqn primiera . .V/**,' 
Poco là dureran le tue ritorte ,- 
Che a difciorle verrà, verrà la morte,, ... 
u, Se ben mi vuoi tradito

La barbara mia forte , 
* Sempre coftant^, e forte 

II cor non cederà . 
Sfiderà , quelt' alma mia 
Del deltin la tirannia , 
E un dì forfè vincerà - Se ben &c.

SCENA XII.

XT 
IN

, e C ino.
lega fegu.ir Jadeltra
Del cere i cenni. SÌV- Eh ! ferivi :

Che preferir conviene 
A Iterile vircude utile colpa , 

C?». Voi fletè Regno , e Amor la niia difcolpa ."
Scri%>e , e poi parte .

$ÌTJ. A ja Regina or vada . Abbia il decreto 
L' ultimo aflenfo , e cada , 
Cada il Rivai indegno , 
Che contender mi può Zidiana, e il Regno . 

Son afpe premuto 
Da pie fconofcmto, 
£ fremo d,i duol,
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Zid.
Zel,

44 ATTO _ 
Quel piede cercando 
Vò il prato fcorrendo,1 
E intanto mordendo 
Vò i' erba del fuol. Sorj &c,

Gabinetto di Zidiana , 
SC.ENA'XIII.

Zelinda, , e Zidianct, 
Condannato è , Regina, 
L'innocente amor tuo . 

S'egli fia l'amor mio, farà innocente I 
Senza la tua pietà morto il compiango^ 
Pietà fi. chiede ? Ei me ne dia l'efenipio . 
Ma.... Zid. Qui è Sivenio , 
Scellerato ed empio.)

SCENA XIV.
Sivenio , e lefudette,

C Contumace alle leggi, 
Ribello a la corona , (nirlo." 

Reo con vinto è Teuzzon. Zid. Convien pu- 
$iv, E punirlo di morte.

Che fia publica , e grave a par del fallo. 
Zid. Giufta fentenza, Zel. (Traditor vaffallol^ 
Siv. Ne differir più lice . 
~id, Facciafi. Zel. f O me infelice \) 
'v. Qui dunque alla condanna 
Dia la deftra Real l'alto confenfo. 
id. Cuftodi , a me fi rechi, 
Onde il foglio vergar. 

f,sl. Dov' è il tuo amore ? a Zid. 
Zid. Già ftabilì ciò che far deggia il core . a Zel. 
<••'•" Ecco il fatai decreto.

Zid.

Zel.

Sì'1).

SECÓNDO 4i
Zid. Cola'1 deporti, Siv. E a' piedi . .. . , •

V imprimi il nome eccelfo. 
Zel, Odo i e non moro ? ) v 
Zid. imprìmerolló, e per Teuzzon faranno

I caratteri miei note di (angue. 
ZeL Alma, non v' è più fpeme ) 
Siv. Scrivi. Z*id. Sì-.

VA al tavolino, eprefa. la. fentenzet t
la legge folto voce. 

Siv. Mioripolb, •
Ed è grandezza mia, eh' égli fen mora ) 

zid. Ma.... a$iV\ 
Siv, Già fcrivefti ? . " 
Zid. Non è "tempo àncora,

depone la. fenten^a, fui tavolino « 
Zel. RelpiroJ Siv. Attendi forfè...,. 
Zid. Vanne . Pria che '1 dì cada , -

II foglio fegnerò . Chi fiede in trono, 
Qneita aver puote autorità fu i rei. 

Sfo.Troppo. ZzW.Va, Già intendevi i feafimiei^ 
Siv. Troppo fiete 

DHdtgnolì 
O vezzofi 
Rai d'amore.

* A che tanto iti voi di fdegno f ' •• 
Se l'impero tutto avete 
E fu '1 Regno, 
E fu '1 mio córe. troppo Sic*

SCENA XV.
Zelinda , e Zidiana..

M I ama Sivenio, e tollerarlo è fona, 
ECino ancora è fra'delulì amanti»

Zid.
Zel. IVJL E Cino ancora è
Zid. JLufiugarlo a me giova

"Zft,
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40 ATTO . - ... 
Zel. E as me faperlo )

Ma del caro tuo Prence •*"..,, 
Zid. Qui mi fi guidi , e ne fia fcorta Egaro ,

Per le vie più fegrete il reo prigione . 
Zel. Che far rihlvi? Zid. Ei fia

In così avverla forte 
. Arbitro di Tua vita , e di fua morte . 

Tu là afcofa farai 
Teftimon de' fuoi fen£. 

ZeL Aimèi Perduto ho '1 caro ben. apart 
Zid. Che penfi ?

, Penfo , ma mi confondo .
Mi parlo, mi rifpondo, 

* £ nulla intendo .
Penfo , fé vincerà, , 
Lo sdegno , o la pietà » 
Ma noi comprendo. 

Penfo &c.
SCENA XV I.1

Zidiana , Egaro ,poì Tendone, e 
Zelìnda naftofta.

Zid. "TN Uè feggi qui .
Eg. \_J Regina, eccoci'l Prence.
Zid. Seco mi lafcia :e ad ogni paflb intanto

Sì divieti l' ingieflb .... O Dei! Tiarreita }
Egaro . . , ahi ] qual roflbre ? 

Eg. O d' amar lafcia , o ardifci .
Che a chi perde un felice momento ,
Non refta del piacer che il pentimento, 

Zid. S'ami dunque, e s'ardifea. 
Tea, E fino a quando

Saran le mie fciagure
Spettacolo, e trionfo a' miei semiti ?

s E e o M D o: 47^
Zid., Io tua nemica ? Fammi

Più di giuftizia, A tuo follievo iofìendo
La ftefla man,dacui ti credi oppreflb. 

Tev. Né mi lafcia temer faldacoftanza ; .'• *
Né mi lafcia fperar rigida fteila. 

Zid. E pur ,fe noi ricufi,
Al tuo, eh' ora è mio trono, il Ciel ti chiama, 

Teu. Per qual fender ? 
Zid. Non ti fia grave, o Prence

Meco feder . 
Teu. Che farà mai 3 Zid. Ma donde

Moverò i primi aflahi ?
Parlar deve.a quell'alma
La Regina , o l'amante ?
La lufinga , o '1 rerror ? ) 

Teu, Tuoi detti attendo . 
Zid. Senza colpa del labbro

Vorrei, Teuzzon , vorrei,
Che intender tu poteffi
II linguaggio del cor negli occhj «nei I 

Teu. Ofcuro favellar '. Zia.. Mira più attento
De'lumi il turbamento,
E intenderai, che d'amorpeno, cimerò.

• Teu. E che il morto tuo Spofo è tvomartoro^
Zia. Morto il mio Spofo ? Ah '. no : ch'egli in te

E lo vedo,e gli parlo, e ancori'adoro ,(vive,
Sì : ancor l'adoro, ma più bel, ma degno
Pia degl' affetti mici,
Giovane , amabil, fiero, e qual tu fèi. 

Tea.Stelle'Numi 1 che afcolto ? Ah 1 ti fcordafti,
Che a me fu genitor, chi a te fu fpofo / 

Zid. E amando in te ciò che di lui ci refta, 
In che, dimmi, 1' offendo ? E tanto ecceflb, 
Che fia amante d,el figlio ,
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48 ATTO
Chi del padre fu fpofa , e non mai moglie ? 
Caro amor mio .... Te u, Zjdiana , 
Ufa altri fenfì , o a la prigion men riedo , 

Zid* Si: altri fenfì aferò, ma quegli, ingrato, 
Che mi detta il dolord'un tuo disprezzo , 
Su: conofci , o crudel ; dopo il mio amore, 
Tute" anche il mio furore . 
Regina , e vincitrice 
Ho ragione , ho poter fu la tua vita , 
Vanne , mifero , e leggi , 
Leggi quel foglio , e vedi , 
Qual mano irriti, e qual'amordifprezzi, 

Teu. L' alma i fuoi mali a tollerar fi avvezzi^ 
Si leva , e va. al tavolino , dove legge 
la fentenza fotta voce. Zidianafi lafcia ve-

Aere fui l'ufcio del gabinetto , 
Zid. Orini fovvien . Zelinda è,- che mi rende

Difficile trofeo quel cor, che bramo } 
Teu. L'effi- Si v •! mia morte, ah i qui Zelìnda !) 

Tendone torna a federe , e alzando
gì' oc eh) vede Zelinda. 

Zid. E folo manca il mio 
Nome a compir la capitai fentenza .' 
Di: Vuoi fòglio? o feretro? 
Mi vuoi giudice? òfpofà.^ 
Scegli , e pieghi il tuo fato , 
Là aove pieghi il tuo voler. Rifolvi . 
Qui te iteffo condanna, o qui ci affolli. 

feu. Amabili fembianze 
De l'Idol mio ..... 
fratto verfo Zelinda fenza badare

Zid. Cari jfoayi accenti ,
Conforto di quell'alma,•••-**

SECO N D O A*
\ Ufcite pur di quel bel labbro , e in feno

Di amorofa fperanza.... 
. Se' pur ritrofo. O Dio.' Perch' è rubala , ,

AI tuo labbro !a mati ? 
Teu. Che diffe 'Mabbro, ' S

Onde' fperi il tuo affetto t ; , 
Zid. Amabile ti fembro ;, . ••, ' v-x1

IdoJo tuo mi appellij ! ''""
E non è; quefto un dir eh'' io fperì, o caro > 

Teu. Eh.' ch'io gli accenti a l'ora a te voigea,
A te, cor di queft' alma, o mia Zeiinda . 

Zid. E parli a chi non t'ode?
Zelinda li fa cenno che taccia. , 

Teu. Io l'ho prefente . Zelinda fi ritirar 
Zid, Dove ìTcu. La bella idea mi ita nelcore.

(L* Idolo mio quali tradifti, o amore ) 
Zìd, Queft' idea fi cancelli , 
Teu. Non giunge a tanto il tuo poter. 
Zid. Lo faccia, Ti'

Se noi puote il mio amore, il tuo periglio . 
Tea, Mai perviltade io non farò (pergiuro,. 
Zid, Ne farà prezzo il trono mio.-... 
Teu, Lo abborro, 
Zid. Il viver tuo... 

Tea. Più la mia fé mi è cara. 
ÌZid. La tua innocenza.... Teu. Al Cieto 
\ Ne'appartien la difefa. 
\Zid. Meglio ancor penia. Ancora 
| Quefto momento a la pietà fi doni. 
- Fa tu la tua fentenza. O morte, o foglio.

a1 miei ceppi, e tu folcavi il foglio.

SCE-D
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ATTO
s CENA xvir.

"Lidia.no., e
, '"pi ubbidirò, fpietato, e fu quel foglio 

JL Scriverò le vendette. ..vaaltayol. 
Zel. Ove ci porta . ; ...A'.,.

Cieco furor t 
Zid. Dove ? e me! chiedi ? L'ire

Ei proverà di una beltà fchernita. ferive* 
Zel. Scampo non veggio più per lafua vita ..) 
Zid, Segnato è'1 foglio. Ei morirà,. , 
Zel. Regina,

Odimi. Zid. Ei mi fprezzò •-, ,. ,V< 
Z$l- Ma al primo aflalto '.'.".""••

Vuoi che ti ceda un cot f Nuovi né tenta. 
ZÌd. Efpormi al di fonor d* altro rifiuto ? 
Zel, Fa, che aTeuzzon mi fi concedailpaflojj

E'idifporrò al tuo amor, 
Zid. Tanto prometti ? 
Zel- Sì: tu fofpendi intanto

La morte fua. Zid, Cuftodi,
Ne la prigion diafi. a coltei 1*
Ma fé m* inganni ?r 

Zel. Ogni pietà fi efigli.
Sieno ancor co' fuoi giorni i miei recifl

ingreflb.

2,Jrf. Riforgete , o fperanze. 
Zel, Ahi ! che promifi ? ) parte.

S C E N A XVIII,

Zidiarìa.
amor. Nella prigioni fi vada 

A prender da quel labbro 
Dej lilo fato, $ del mio gì' ultimi voti,
:';.!/• -:•- •-" Ma

SECONDO, £r 
Ma Zidiana è viltà crudel beltade 
Amar,che ti difptezza , , . . : , ' \ 
E feguir chi ti f ugge. * .',':"".: 
Dunque lafciam di amarlo. Ah benché ingrata 
No non lafciamdi. amarlo;. Anco, tajos* 
Aman non riamate
Le fere al bofco : aman ne l'onde i pefci : 
Aman le piante;e va talpra ia vano 
Cantando l'augellin di ramo in ramo, ,. 
Senza cheil caro fuo, dolce compagno 
Gli rifponda amórofo, io t'amo, io, t* ; 

AH' Ufignuolp, 
Che mello,, e, folo , v 
Di r,amo in ramo., .' x 
Cantando va, 
Chiedo., (è amore 
pel fuo dolore 
Cagipn fi f a , 

E mi rifponde 
Da quelle fronde , 
Io amo, io amo, 
Crudel belt4.

Fine dM'^tto Secondo:

D 2 ATTO
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ATTO III'•

S C E N A PRIMA.
Ze linda , ed

(~\ O" tuoi Tartari al cenno 
V> Pronto verrò . Ma che far penlì ? 

Zel. AI fato • •->
Unirmi del mio fpofo . ^ 

*Av&- » Voler feco perir non è un falvarlo . 
Zei. ,,'Peggior morte farla viver fenz'eflb. 
^irg, Zelinda in te confèrva

La fua'metà più cara, e torna al Padre. 
Zel.Ch'io torni al Padrefe mei cófiglia ArgonteJ 

Se un, codardo delio di ftagil vita-' ' 
Spaventa la tua fede , •••''• 
Va : laicia quello Ciel : torna , onde ufcifti . 

j, E ài genitor dolente 
„ Dirai : la tua Zelinda 
,, Colà reftò fol per feguir la forte 
„ Dell fuo amato conforte .

Ah', tu mi offendi a torto. 
Teco farò fino al rifpiro eftremo : 
Che il rifchio tuo non la mia morte io temo . 

Pet te bella , il petto forte 
Sfida morte , e non paventa , 

* La mia fede o folo chiede 
Te feguir ne la tua forte , 
O veder te più contenta. 

Per te &c.

•* T
V

I

z O." ; '$5
SCENA n;

Zelinda , e poi Cino , 
len Cino. Anzi eh" io vada 
Al carcere fatai, giovi ufar feco 

L'arte. Un credulo amor fi difinganni, ;,'> 
E de 1" evento abbia la cura il Ciclo . 
Cino. Cin. Vergine faggia. 

zel. Errai. Dovea • .... ; o • ; . >
Dir Re, e Signor- ; i - '-") 

Cin. Bene a me incerto. zel. In breve 
Un fangue accrefcerà chiaro, e innocente 
I diletti a l'amore, i fregi agli oftri. 

Cin. I detti tuoi mi fan confuto, e lieto < i «i 
zel. Così ti parla al core .-• », 

Ambizione, e amore. ; 
Mifero ! ancora intendi, -,•_ j.;y•. 
Qual col mio labbro a te favelli il vejo ," ) 
Re del Ginefe Impero,
Spofo a colei, che adori, j 
Godrà un rivai di tue fatiche il frutto; , 
E a te fia che rimanga
Sol l'infamia, e >1 rimorfo,e l'onta,e'I lutto,' 

CÌn. C omef'O Dei '.Qual rivai? Cino infelice! 
Zel. Più non dirò. Vanne : a Sivenio il chiedi; 

A Sivenio che gode
Più de r inganno tuo, che del fuo amore . 
Troppo è'1 foave oggetto 
Un tradì tori vai, Cin, Povero core?) 

Zel, Se credi a quel bel labbro,
Che ti promife amor, 

* Povero coi, t* inganni , 
Sovente chi ben' ama, 
Sognando ciò che brama , 

: j D j Pen-
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f4 - A T T a 
Tenfa trovar affetti , e trova Inganni." 

Se credi &c.
S C E N A III. .' • ''

i
Cino, e poi Sivenio. 

Cin, ^*>Ieli I ch'io'l creda? e farà vero? Ei giuge 
Siv, \~s Sono in porto le noftre -,-

Felicità. Segnò zidiana il foglio . ' , o;, ..J
Oggi mora Teuzzone - \ . ;t;=] -.h: 

Ci. Tanto giubilo, o Duce t •^-\
Odio égli è folo ? o ne ha gran parte amore .< 

Siv. Amor ? Ci. Sì : tua fperanza ( glio '?
None ciò ch'èmio acquiiro, un letto, un fo- 

Siv. Qualfttvellàr ?) Ci. Ti turbi ? 
Siv. Morrà Teuzzon di che ho timorf JSÌ : parla

Libero, e franco, Sono
Già mio pofleflb il tàlamo, ed il trono, . ; 

Ci. Son tu'o pofleffo ? Siv. Tanto : - v
Promife al mio valor la tua Regina , ; .1 

Cin, Sivenio, con la vita ; ,. v , ;
Ceder folo pofs' io le mie fpeTanze;:. ' - i
Né de' miei fcherni altero andrai. 

Siv. Còtefti
Impeti dono a un difperato affetto j
E a l'antica amiftà l'ire perdono ; 

Cin, Che perdon ? che amiftà ? Su : qui decida
La tua fpada, e la mia ,
Chi di fcettro, e di amor più degno fia.

S C E N A I V.
Zidiana, e li Sudetti. 

Ritìdpi, Onde tant' ire ? E qual furóre

i

Zel. T) Ri
i Vilpingeal'armi?>S'z'ueO'.a 2.. Amore. 

,2id, Aimè '. Cin, £a tua beltà ci fé, rivali .
Si-v.

....-• o; . ti-
Stv. Ed or rivalità ci fa nemici »
Cin, Sol la morte dell' uno , v ,

Fia ripofo dell'altro ... . 
Siy. E quefto ferro.... 
Zid. Tanto fu gli occhi miei ? Più di ri fpetto

A la voftra fovrana^ Ahi .'chefar deggio ? j( 
Siv. Orsù : tutta, o Regina

La mia ragion nel tuo piacer rimetto. 
CH/,Viaflento., 
Siv, Or dì : con qual mercé ti piacque

Ricompenfar de la mia fede il zelo. 
Cin. Conferma a lui, che tua bontà compagno

Teco mieleflead impor leggi al Mondo. 
zid. Dirò...Cino...Sivenio... ( Io mi confondo) 
Siv. : Che più tacer, Regina f 
Cin, La mia felicità che più fofpendi ? 
Zid. Malfermo ancora è'1 miodeftin. Coftofo

Ne fon tutto il foftegno .
Neffun s'irriti. Arte mi giovi, e ingegno )
Sivenio, è vero, a te premili affetti. 

Siv. Udifti ? Zid. A te, noi niego j a Ci,
Cino, giurai di amarti, 

Ci. Né fu '1 labbro menda ce. . A Siv. 
Siv, Sì... Cin. Ma... 
Zid. Datevi pace, lo qui fpergiurà :

Non farò a voi : di entrambi
Pari è '1 grado, la gloria, li zelo, i! Métto.'
Ad entrambi del pari
Deggio gli affeui miei. Del par gli avrete. 

Siv. Ma come ? Ci. Non intendo , 
Zid. Dite. Lice ad uh Re, che ih Cìrià imperi »

L'aver più tnoglj ? . 
Siv. Ufo il concede. Zid. A l'ufo

Chi die '1 vigori1 C/». La legge .
D 4 Zid.
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a'ìsb 'itti o" 
ntO,.."-"''•

A T f*O / 
:id. Chi flabilì la legge ? Siv, De ' Regnanti.

l'autorità fovrana .
Zid. Or chi ha tra voi l'alto poter?a i. Zidiana,' 
Zid. E Zidiana, che or regna,

Altre leggi far può tSiv. Regna ,e può farle. 
Zid, In pari grado, in pari amorben toflo 

Ambo... Ci. Che /. .. Zid, Non fon' io 
Voftra Sovrana ? Siv. Il fei. ••>•'• 

Zid. Del par farete... ' 
Bafta... Ci. Siegui. Siv. Che mai; ".< 

zid.Gìà m' intendete v.
In te, mio amore,
Mio bene, in te -
Lo fpofp voglio,-'' :
Non voglio il Re,

* Sia quefto corc ' 
Premio di fc ; 
Ma onor di foglio 
Sol piace a me.

SCENA V*
Slvenia, e Cino . 

Citi. T L colpo mi fiordi. J 
Siv. 1 Fingali^; Amico, ' 

A l'arbitrio Real mi accheto, e applaudo I • 
Mio compagno ti accetto, 
f Ma chi feppe disfarli 
Di un legittimo Re,faprà anchemeglio 
Un'ingiufto rivai toglier di vita. ) 

Cin.O fperanze delufe '. o fé fchernirai/ ) 
Siv. Benché l'ami nò nò non mifpiace, 

Che tu adori quel vago fembiaute, 
Ch'è la vita,eh' è il cordel mio cor.

* Chi ben ama (offrir deve in pace,
Che

In te, &c.

T E R Z O 57 
Che a! fuo ben più di un alma coft ante
Sìa foggetta in virtude di amor .

Benché &c.
Cin. Ecco , Cino , ecco il frutto 

Delle tue colpe . E tempo ancor nforgi , 
Abbattuta virtù , ne più s' indugi , 
Teuzzó non anche è morto . Ho forze, ho prò ve 
Per deluder la frode . 
Chi per tempo fi pente , ; 
E ripara l' error , torna innocente .

Contro il fallo , e contro amore ,. 
\> ' :' !C Alma mia ti vuò più forte . ^ - - >, 
} :> *'•''•' Ti rifveglia , e con valore • -"- • 

Rompi ornai le tue ritorte. 
Contro &c.

'PRIGIONE
S C È N A VI.

if,-u>,:!:

S Orte nemicai Io germe , 
Di Regio tralce, io d'alto Impero erede, 

'„ Quando a' miei voti a gara 
„ Si offrian beni , piaceri , onori , e glorie 3 ; . -

M orir deggio innocente ? e da' miei ftem
Popoli condannato?
Perdite illuftri i ampie fciagurel In voi
Pur nwi degno impiegar gli uknni affetti.
Tutti tjtti ,ò Zelinda
Tu li pofiedi . In te fol penfo j e tanto
Sol penfo a mali miei , r • -
Quanto ptiifo , che oh Dio 1 meco non lei .
Lnngl da M> mia vita
Son qual Ncr.chiero in dubbia, e ria procella

Senza
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!$ ATTO 
Senza la fida fcorta , e fenzaflelìal 

Qual Nocchiero abbandonato 
Geme il mifero mio core , 
Senza llella, e lenza guida. 

* Pur con fola il cor turbato
, II faper jche la mia bella %« 
E per me pietolà, e fida. Quàì 8JC.

SCENA VI I.
Zelinda 3 e Tcazzane. f vengo., 

Zet. A Che mi aitrigni amor ? ) Teuzzone i: 
Teu.jt\ Zelinda... O numi 1 Ed e pur ver, ch< 

E ti miri, e ti abbracci, anima mia i ( ancora 
Zel. Tua più non mi chiamar. Quefta fi ceda 

Sofpirata fortuna ad altra amante j 
O fi ceda più torto a la tua vita. 
Vivi, e benché di altrui , vivi felice, 

TeU. Io d'altra? Zel, Sì: ben veggio, 
Ch'il tuo cor fi fa gloria 
D'eflèrmi fido ne' refpiri eftremi. 
Ma te ne aflblvo. Un gran timor tei chiede ^ 
Nulla pavento più, che la tua fede. 

TeU. Caro mio ben, quanto più m 1 ami infido. 
Tanto meriti più, di' io lìa fedele, 
Quefto è '1 fol tuo comando, 
Che non ha fui mio cor tutto il potere, 
Perdonami un'error, eh'è gloria mia 3 
Se non fon di Zelinda , io yo morire. 

Zel. Aitnè 1 Vi ver potrefti, e non tradirmi, 
Teu. Parla. Se pollò, ubbidirò. Zel, &idiana 

T'ama. Dal tuo difprezzo 
jtfafce il tuo rifchio, e' il fuo fux>r, Se amarla 
Non puoi, t'intìngi almeno . 

Teit, Finger t No : s'è viltà, mmco a l'onore ; 
Se perfidia, a l'amore, Que-

TE R 2 O. f*r 
Quello no poflb, e quel n6 deggio. Zeli II dei, 
Se m'ami , e -1 puoi . Teu. Qua! frutto 
Trarrei da un vile inganno , 
Se non morir più tardi, e con più fcorljo ? 
T' amo più di me fìeflb j 
Ma più de l'onor mio non poflb amarti .

Zel. Crudel 1 più non fi oppone 
Là tiiià pietà . Già dal tuo eltempio apprendo 
Com'efler forte » o difperata . Addio . . , 
II morir ti fi affretti : 
Sovra te cada il colpo: 
Ma fol non cada . A la rivai feroce 
Una vittima accréfca. anche Zelinda .

Teu Ferma . . . Zel. Tu del tuo fato 
Arbitro retta : io lo farò del mio . 
L' onor tu afcolta : io 1* amor fieguo , Addio,'

i, Teu. Ferma: afcolta.. . Zel. Tu vuoi morte.»
3, Teu. Cara vita . . Ze L E morte io vo .
« a 2, Ma in te folo io morirò .
s, Tea. Deh! mi lafcia un cor più forte.
s, Zel. Tu non hai di te pietà .
SJ Teu. La tua fé morir mi fa ,
i, Ze/. Io pietà di me non ho. Ferma &c«

SC E N A X 1 I I.
v

Zii., npl arrefta. Zel. O Dei!; 
£d. JL Sdegna più lunghi indugj

ti deftin di Teuzzone , e i' amor mio . >
Vuoimi ei nemica 5 o amante ?
Vengo da te a faperlo
Su gli occhj fuoi; poi me ne accerti aìich'egli. 

Èel. Ah-' che dirò.J 
Zid. Tu abbaifi i lumi -? e chiude

Tron-
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6o A T T O
Tronco fofpir gli accenti i Intendo, intendo.
Con quell' alma oftinata
Vana è la tua pietà, vano il mio amore.
Mei dice il tuo filenzio, ed il mio core . 

Zcl. Ei cederà ; ma tempo,.. 
Zid, Tempo non v' è. Qui morte, o vita .. ', 
Teu. E morte,

Morte qui fcelgo.ze/, Anima mia fii forte » 
Zid, Perfido, ingrato, ciò che chiedi, avrai.

figaro , olà.... ,
...S.C E N A IX. /; •; :

Egaro , e lifuddetti, T 
Eg-T) Egina,., Zid, Alafuapena

S\ Torto fi guidi il reo. Dove la Reggia
Splende in lieti apparati,
Cada l'indegno capo . (cora
Tsonco,. Ah '. Teuzzon, per la tua vita an-
V'è un momento. Tu fteflò
Salvati,- il puoi. Le furie mie difarma. 

Zel. E ten priega per me la tua .Zelinda.-. 
Eg. Il momento già pafla, 
Teu. N" ufo in mio prò. zidiana,

Premio del'amortuo, quella ti reftL
Uftirpaca corona,
Che l'altrui frode a me dal crin divelfe .
E tu, eh' ai de'miei cafi AZeL
Tanta pietà, vanne, te priego, vanne
A la doke mia fpofa .
Con l'avvifo fatai de la mia morte.
Dille, che lì confoli
Col rimembrar la pura fé, che meco
Viene a la tomba; ed in quel punto ifteflìj
Quello per me le arrecca ultimo ampleffo.

Que-

TERZO 6* 
Teu, Quefto ampleffo alla mia fpofa 

i • Reca,e dille,che fedele 
, ? : Sol per lei vado a morir.

* Dille poi,che a me non dia 
Nel bel fon morte più ria 
Le pietà del fuo marcir.

Quefto &c,

' S C E N A X.
Zidiana, e Zelinda.

Zid,\j Anne, fpietato, vanne (viltà. 
V Quella pena a incontrar, che ti è do- 

Zel. Non più pianto, non più. Sangue mi chiede
L'atroce piaga . Unifci 

• La rivale a l'amante,
Crudcl Regina, ed a Teuzzon Zelinda. 

Zid, Zelinda?.., Che? ..,. 
Zei,.- Nel mio dolor, nel mio

Furor la ricònofci, In me finifca ,
Barbara , il tuo ddifto .
Qui l'odio" tuo farà più giufto. Dammi,
Damiri un fupplicio in dono.
La tua rivai, la tua nemica io fono. 

Zid, Vedi, Zidiana , vedi,
A qual fé fi appoggiar le tue
Perfida, or 1> arte intendo. 

; Tu quella fei, che inspira il Ciel f Tu quella J
Baita. Sovvengon tutte
L' empie tue frodi ali* amor mio tradito ;
E nel cuo feti noi lafcerò impunito . 

Zel. Piacerai f odio tuo. Sfogalo appieno,
Sfogalo 3 e te ne affolvo.in quello le no, 

Zid' Reità pur qui fra l'ombre, e cuftodifci
L' i4ea di mie vendette. Io
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£t A T T O
Io parto a maturarle ; e debitrice . •<- _>• • 
Parto a la mia rivai di un graji diletto I 

Zel, Armiam , tu d'ira, io di;ferm.e?,za il petto. 
Zid. Fune terribili •., ^-'^ « . 

L' alma accendetemi • 
D'alto f uror, 

Sì sì uccidetemi ; 
Ma pria (venati 
Cadrete ingrati, 
Empia rivale , folle amator.'

Furie Sfc. ;•
S C E N A X I . '

Zelinda.,

CHI fa, ftelle, chi fa, che di mie vene 
L 1 umor non baiti ad amorzar quell' ire, 

Che minacciano oltraggio a l'alma mia. 
Felice me, fé tanto
Ottien da voi la mia pleiade,e '} pianto. 

Segue il fuo fido 
3U Tortore,! la : 
Abbraccia il lido 

5 La Navicella , 
Se laccio infido, 
Se ria procella
Non la ritien. * 

Ali' idol mio
Cuidommi amore J > 
Ma una rivale , 
Ma un traditore, 
Me l'hanno,oh Dio! 
Svelto dal fen.

Torna
Saio-

TERZO fi
Salone Imperiale tutto di fiori addobbato.

.Si vede in mezzo 1' Ara , e fopra di efla
una gran Giumenta d'oro coronata,

tVuj.iXi ; . . e..adomala di fiori. * : ~\~-
SCENA XII. 

Zidiana, Cino , Si-venio, Egaro, Topoli
tutti coronati parimente di fiori. 

zid. j "\Ggi che nacque il mondo,
\*J Cantiamo un sì bel dì. 

Coro, Oggi, &c, 
Sìv. Il Maggio più fecondo

Al tuo natal fiorì, , ' 
L'aura, l'erbetta, il fiore 
Vi nacque, e lo abbellì. 
Ma più di gioja amore 
Lo iparfe, e lo nudrì.

Oggi, &c, 
Cin. Al Nume , che in crearlo

Sotto il manto ferin di vii giumenta 
II fuo immenfo poter chiufe, e coperte , 
Alzata è l'Ara, 

Zid. Al facrificio illuftre . ;
Stien le vittime pronte, e pronto il ferrò, 

Siv. In Teazzon cada il reo. 
Eg, D* ingiuftiz-.a, e di amor fiero trofeo ) 
Zid. lumeggerai la fua condanna, o Cino. 
Ci, El'èmpio fi ftordifca al iuo deitino.

SCENA XIII.
Teu^one fra le guardie, e li fuddetti . 

Te. ^ Pettacoli funefti
vJ Si r\ffa in voifenza terrore il guardo. 

Siv. Per meritar pietad,e in vati fé'fòrte.
Zid,

Cin. 

Coro.
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Zid. Ma. con che fpa ventarci avrà la morte

Efeguifcaiì il cenno : adEg. 
Eg. , L'impietà, e la virtù pugnar qui denno. p. 
Zid. Popoli» al reo Teuzzon v'è un reo maggiore

Che unir fi dee, Col vanto
Di iaper fovruniano osò poc' anzi. . ,
Noi fchernire , e gli Dei.
Il facrilego, l> empio ecco in cortei, ' ; • .,

. / " SCENA XIV, v -/
Zelinda, Ego.ro , e li fuddetti, 

Siv. "p D è in cofìeibengiufto,
.L, Che di vindice Aitrea cadan le pene. 

Tett. Che fcnto ? ... Alme !.. . Zelinda... 
Zel. Amato bene. (i abbracciano 
Siv. Qui mora anch'efla. 
Teu, Perfido ! ^ Ah ! Cinefi,

Temafi in sì bel fangue il rifchio vofiro,
Quefta è Zelinda : sì : Zelinda è queltav
Del Tartaro Monarca inclita figlia.
Quella, che a me promeflà ,.. 

Siv. Che più f Siafi qual vuole ,
Qui errò : qui fi condanna^ e mora anch'efla, 

Cin. Fiero cor 1 ) Eg, Dura legge L) 
Teu. Or tutta cade

La mia coftanza. Io ti vedrò n^orire ?
Ed io farò cagion de la tua morte ? 

Zel, Fri va di te, nija vita,
Come viver poteaf Sili. Non più dimore." 

Jeu Solo, deh I morir fammi, e te ne affolyo. 
Zel. Tutte in me fianca l'ire , e tei perdono. 
Siv. No, no, morrete entrambi. E tal la legge,

Mtniftri, olà.
JY^.Nè v'è pietadc? Zel. Almeno 

* J.afei3,eh'iop«raa

. T E R Z O 'èj
Sotto il taglio crudel vittima efangue^ 

ì'eu. Fa pur, fa che s'intinga
Prima l'avido acciaro entro il mio petto." 

Zid. Taci,, pietà3 taci, importuno affetto) 
Siv. Diafi a mal nato amore

O Regina, il fayor. Tu morrai primo * 
Teu. E tu raccoglj il mio fofpiro eftremo ^

Zelinda mia . ' " : 
Siv. Miniftri, e che fi tarda ? '] ' Vc 
Cin, Tacqui abbaltanza / Ormai

La fentenza fatai leggali ,ò Duce^ " - '•'• 
Siy. Pia giullo. 
Cin, N'apro il Regio impronto. Or voi'

Popoli qui raccolti, udite, udite. 
Siv. Poi cada l'empio, ed^il fellon punite." " 
Ci. Sangue, virtù > e dovere legge» 

Fbgtion che dopo noi regni Tendone ± 
II nojìro erede e i fola fio, TRO'NfO'HE

ci. Come? Teu, Che ? Zid. Son tradita. / • 
Eg. O Dei.' Siv, Che afcolto/^ 
Cin. Quello, Cinefi, qaefto

De l'eftinto Regnante è'1 voto eftremo J
Tutte legnò fui foglio
L'alta fua manie fide note. Il guardo 

, Giudice qui nefia. Ciafcun qui legga.'
Teuzzone è'1 voftro Re . Bafe l'inganno
Fu de l'altrui grandezza, Un fatai foglio
Del Regio nome impreflb, ^ '•' ." 
Che a 1'infido Sivenio ' '•'•••
In ufo del fuo grado il Re già diede 3
Quali perir fé l'innocenza. A voi
La fua falvezza. afpctta . 

Vendetta, vendetta i
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SCENA ULTI M A/' --' 
Argante., e li fitddetti. • •i- 

Si disfa tutta, ad un tempo l'eira, e la giù- " mentale n' efeanopià & uerrieniEfcè ancfj& idrgonte co'Tartari, e tutti, con ferro titano fi avventano, contro Zid. e SÌTJ-

V Endetta vendetta f : , 
'Che farò ? •.!:,,.;£- '•'•• > 

"Eg. Siami perduti. " ' .,. ' -< >•• ,- •• Zii. Aime I " , . • • : 
*Arg Regni Teuzzon , mora Zìdiana. 
Teu. Fermati Argonte ; ira fi àffrerii. A Voi

Balli, eri' io vi y,a, e mi fi renda II trono'. '
Faccia'le mie vendette il mio perdono. 'Jlrg, Pietà non meritata. 

Zel, Anima eccielfa". 
$*eu. Sivenìo'fol fi arrefti. In cieca torre

Al fuò dertin fi cqftodifca, e fia.-.'. :.-.
Di efèmpio altrui, 

Siv. rrammi dal petto jl coro ,
Ch' io non paventò, e farò ogni or guai fui ".T' odiai, ti abborro; e fin dal cieco Averno 'Verrò a turbarti i fonni
Ombra di orrore,e tuo nemico eterno,,, Per farti guerra
3, Fin di foterfa
„ Riforgerò.
„ * Ombra implacabile,
M Ineforàbiìe
n Sempre tifeguirò,ti agiterò . 

parte fra le guardie Eg~
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